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Richard Linklater firma con Boyhood il suo capolavoro. 12 anni di lavorazio-
ne per uno dei più importanti esperimenti cinematografici del nuovo millen-
nio: è già nella Storia del cinema.

Scheda Film

Mason (8 anni) vive con sua madre Olivia e la sorella Samantha di poco più grande 
ma senza il padre Mason sr., da anni separato ma rimasto comunque vicino ai ragaz-
zi. Nonostante la madre abbia la tendenza a trovare nuovi mariti non eccezionali e 
costringa i figli a traslocare spesso, cambiare scuola e amicizie, lo stesso i due man-
tengono un rapporto forte con il padre e con lei nonostante tutto, passando 12 anni 
della loro vita assieme fino al momento di passare al college e di lasciare la famiglia.
Boyhood è molto più di un period movie sugli ultimi 12 anni degli Stati Uniti ed è 
molto più di un romanzo di formazione. È addirittura molto più di un particolare 
esperimento cinematografico (realizzare un lungometraggio lungo più di una decade, 
riunendo ogni anno il cast per girare alcune scene e vederli così invecchiare realmen-
te), è un grandissimo affresco sull’essere ragazzi americani oggi, partendo dalle radici, 
dalla formazione individuale, un racconto fondato quasi tutto sul concetto di fami-
glia, non tanto come nucleo ma come elemento centrale nella “boyhood”, l’età tra gli 
8 e i 20 anni. C’è un paese intero e il suo spirito per come è vivo oggi nella storia per 
nulla clamorosa di Mason.

In questo senso l’ultimo film di Richard Linklater non è diverso da La conquista del 
West, è l’epica di un popolo letta attraverso una famiglia e uno sguardo non-epico, 
molto disilluso e un po’ depresso (nonostante si rida tanto e ci si commuova molto 
di gioia). Non sono stati 12 anni fantastici probabilmente, lo stesso però Linklater 
non riprende un giorno di pioggia e limita i momenti duri a pochi casi isolati (come 
del resto pochi sono gli attimi di vera esaltazione), concentrandosi su quegli istanti 
di ordinario svolgimento in cui i sentimenti sono visibili, come se una luce passasse 
attraverso le persone e svelasse inesorabilmente quello che sentono.

Nonostante sia facile paragonare questo film all’altro progetto “seriale” del regista, 
paradossalmente Boyhood lavora su altre componenti rispetto a quelle con cui da 20 
anni (e sempre insieme a Ethan Hawke) sta raccontando la storia di Jesse e Celine con 
Prima dell’alba (1994), Prima del tramonto (2004) e Before midnight (2013). Quella 
trilogia non solo vede i protagonisti invecchiare ma anche gli spettatori e si propone 
di cercare un parallelo tra chi guarda e l’oggetto guardato superando il concetto di 
cinema generazionale per come lo conosciamo. Inoltre il racconto di una vita intera 
in quel caso passa attravero piccoli attimi significativi, come una sineddoche: quelle 
poche ore ogni dieci anni che realmente contano e tirano le somme di quanto successo 
fino a quel momento, aprendo nuove porte verso il futuro.

Questo esperimento narrativo invece riprende l’opposto, non vuole cristallizzare 
intorno a dei protagonisti un sentimento immutabile nel tempo ma celebrare il cam-
biamento. Il suo racconto passa attraverso momenti in linea di massima ordinari o 
eventi poco importanti, quel che conta è il passare del tempo, cambiare realmente 
(non usando del trucco o un altro attore più adulto), per realizzare il sogno del cinema 
portato all’estremo: mostrare la vita umana mentre si svolge senza rinunciare alla forza 
comunicativa di un corpo vero che invecchia.
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